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ancora più profondo nel cambio 
culturale che sta avvenendo 
nella produzioni di eccellenza 
del Made in Italy.

Il Made in Italy si gioca il futuro
  «In realtà quando si fa vera qua-
lità lo scarto non esiste, o alme-
no questo dovrebbe essere 
l’obiettivo – continua  Porro – 
sia nel ciclo produttivo perché 
si dà valore a ogni materiale, sia 
nel prodotto che realizzo che 
deve avere una vita lunghissi-
ma.  L’alta qualità significa an-
che durabilità nel tempo. E c’è 
anche una qualità nel lavoro 
delle persone dove ognuno con-
ta: chi sceglie con  pazienza le la-
stre di legno, chi prepara un im-
ballaggio, ogni persona con la 
sua professionalità concorre a 
dare valore e in questo modo 
permette che non ci siano scar-
ti».   In questa direzione, così di-
stante dalla produzione per la 
crescita dei consumi ma anche 
da una logica di solo profitto, si 
gioca il futuro del Made in Italy, 
la sua cifra distintiva che può 
garantirgli un futuro.
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Cogliati, Crupi e i “neet”
«Al lavoro per valorizzare»
Gli “inoccupati”

«In azienda dobbiamo 
allenare il nostro sguardo a cerca-
re il valore dei nostri collaborato-
ri, a promuoverne e svilupparne 
i talenti, a riconoscere i meriti». 

A sostenerlo è Valentina Co-
gliati, presidente e Ceo di Elema-
ster Spa, che insieme ad Anna 
Crupi, amministratore delegato 
Pharmalife Research, parleranno 
del nuovo approccio al lavoro alla 
luce della sostenibilità.

«Valorizzare la persona uma-
na nel contesto lavorativo – con-
tinua la Cogliati - significa anche 
guardare all’esterno, a chi si trova 

in una situazione di mancanza di 
occupazione: pensiamo ai neet, a 
coloro che hanno perso il lavoro 
a seguito di crisi aziendali, a colo-
ro che raggiungono il nostro Pae-
se provenendo da Paesi poveri o 
in situazioni di guerra, solo per ci-
tarne alcuni. A tutte queste per-
sone deve rivolgersi il nostro 
sguardo per cercare, insieme alle 
istituzioni e alle associazioni del 
territorio, modalità di valorizza-
zione e collocamento. In azienda 
abbiamo promosso una nuova 
academy specificatamente volta 
a formare ed assumere persone 
attualmente inoccupate: siamo in 
fase di selezione dei candidati per 

questo progetto che partirà a giu-
gno». Anche Anna Crupi è perfet-
tamente allineata su questa at-
teggiamento da adottare in azien-
da: «Noi cerchiamo di valorizzare 
le persone per quello che valgono 
e possono dare. In questo senso 
aiutiamo tutti ed in particolare le 
donne che spesso sono bloccate 
dalla famiglia e dalla maternità. 
Quest’ultima in particolare non 
va vista come un ostacolo al lavo-
ro. Da parte nostra facciamo di 
tutto per eliminare questo duali-
smo che non deve più esistere. È 
un retaggio di una cultura che 
dobbiamo superare». 

Anche il progresso tecnologico 
non va visto come un possibile 
fattore di marginalizzazione del 
fattore umano: «La persona sarà 
sempre e comunque essenziale - 
precisa Valentina Cogliati - per-
ché il lavoro è connaturato all’es-

n «Nel recupero
del  materiale
di lavorazione siamo
una eccellenza 
mondiale...»

Da Maria Porro
«lunghissima vita
ad alberi e arredi»
Sostenibilità. La  presidente del Salone del Mobile
«Quando si fa vera qualità lo scarto però non esiste»
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maria grazia gispi

«Quando nasceva una 
figlia femmina si piantava un 
noce. Crescevano insieme e 
quando la ragazza era grande, il 
noce serviva per costruire i mo-
bili della camera da letto. Come 
recuperare questa saggezza e 
trasformarla per il futuro è la 
sfida per il sistema pro-
duttivo e in definitiva 
per la nostra socie-
tà» così introduce il 
tema dello scarto 
Maria Porro, presi-
dentessa del Salone 
del mobile di Mila-
no, responsabile 
marketing e comu-
nicazione del-
l’azienda di fa-
miglia Porro, 
marchio stori-
co dell’arredo 
canturino.

È la fine del-
l’età del consu-
mo e l’inizio di 
quella che sarà, si 
auspica, l’era del-
l’economia circola-
re.  «Anche nel set-
tore del legno e ar-
redo siamo una ec-
cellenza livello 
mondiale per il 
recupero degli 
scarti di lavora-
zione che con-
fluiscono nella 
produzione di 
pannelli dal 

legno riciclato di alta qualità» 
ricorda Porro.

Proprio al Salone  2023, il 
Gruppo Saviola, leader di mer-
cato per il comparto recupero e 
riciclo, ha spiegato come sia 
possibile allungare la vita del le-
gno post consumo, riducendo 
l’abbattimento di nuovi alberi. 

L’intuizione è stata quella di 
trasformare il 100% dei 

materiali di scarto otte-
nuti dai rifiuti per pro-
durre il così detto pan-
nello ecologico. L’azien-
da mantovana ogni an-

no tratta e riutilizza 
1,5 tonnellate di le-
gno, cioè più della 

metà di quanto 
raccolto per il ri-

ciclo in Italia. 
Secondo il 

Politecni-
c o  d i 

Mila-
no, tra 
il 2019 

e  i l 
2020 il riciclo 

di scarti del la-
gno ha generato 
un impatto di 
oltre 2 miliardi 
di euro, 10.000 
posti di lavoro 
diretti e un ri-
sparmio di 
quasi 2 milio-
ni di tonnella-
te di CO2.  Ma 
c’è un livello 

La corteccia di un albero, 
accarezzata con cura: la 
filiera del legno-arredo è 
sempre più sensibile al 
risparmio della materia 
prima di eccellenza: il legno. 
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que saper andare in monta-
gna».  Lo stesso approccio è 
quello del professor Massimo 
Molteni, che precisa subito co-
me ci siano nuove categorie di 
cui oggi tener conto: «Di fronte 
alla presenza di limiti sul piano 
intellettivo, dobbiamo inter-
rogarci su che cosa sia la sal-
vezza. Così come siamo attenti 
alla biodiversità, dobbiamo es-
sere attenti alle diversità del-
l’uomo, perché le diversità psi-
chiche e neurologiche riman-
gono tali». 

Le radici dell’umano
C’è dunque bisogno di una ri-
flessione antropologica nei 
confronti delle persone che 
funzionano diversamente: 
«Non possiamo pensare di 
protesizzare tutte le diversità 
e, dunque, credere che le nuo-
vissime tecnologie, i micro-
chip, possano intercettare ogni 
tipo di problema e risolverlo. A 
noi non interessa l’uomo-mac-
china, cui è stata modificata la 
personalità. Dobbiamo evitare 
l’idea che grazie alla tecnologia 
tutti vengano protesizzati e 
gettati dentro la competizione 
sociale. Quello che importa è 
una società in grado di dare 
spazio e accoglienza ai neuro-
diversi». Gianfranco Colombo

Riabilitazione
Franco Molteni, dirige Villa
Beretta  a Costamasnaga
Massimo Molteni guida
la Nostra Famiglia di Bosisio

“Dove comincia la 
salvezza?”. È la domanda che 
presiederà gli interventi del 
professor Franco Molteni, di-
rettore Unità operativa com-
plessa Recupero e Riabilitazio-
ne Funzionale di Villa Beretta 
a Costa Masnaga, e del profes-
sor Massimo Molteni, respon-
sabile dell’area di psicopatolo-
gia dello sviluppo della Nostra 
Famiglia, IRCCS Medea di Bo-
sisio Parini. 

Imparare dai “Ragni” di Lecco
La salvezza può essere trovata 
nelle rivoluzionarie tecnologie 
che consentono oggi di ritor-
nare a camminare anche dopo 
gravissimi traumi. Ma non è 
tutto così semplice come sot-
tolinea il professor Franco 
Molteni: «Abbiamo grande 
esperienza nell’uso delle tec-
nologie avanzate per ridare al-
le persone la funzionalità mo-
toria. Ma abbiamo imparato 
che oltre alla tecnologia è im-
portante la capacità di scartare 
ciò che non conta per valoriz-
zare le cose importanti. 

Siamo a Lecco e vorrei rifar-
mi a quei grandi scalatori che 
sono i Ragni. Chi si arrampica, 
davanti a una parete deve esse-
re in grado di scartare gli appi-
gli non sicuri per trovare quel-
lo che conta. Noi come sanitari 
dobbiamo rappresentare quel-
l’appiglio sicuro. Dall’altra par-
te, il paziente deve voler salire 
e sfruttare la presenza di un 
appiglio che gli permetterà di 
andare avanti. Noi medici non 
dobbiamo dare false speranze, 
ma solo quelle che permette-
ranno al paziente di andare più 
in alto».  C’è poi un altro passo 
da fare e questo spetta al pa-
ziente, che deve volere rialzar-

Franco Molteni  villa beretta

sere umano e l’azienda è di fatto 
una comunità di persone che ope-
rano insieme, ciascuno secondo 
i propri talenti, per   un fine comu-
ne. È evidente che cambieranno 
le competenze richieste, mano a 
mano che l’automazione sostitui-
rà le attività più semplici o fatico-
se, ma nulla sostituirà quella scin-
tilla creativa che abita l’uomo e le 
nostre competenze emotive». 

Infine, Anna Crupi si sofferma 
su quelli che sono gli scarti mate-
riali dei processi lavorativi: «Fac-
ciamo in modo che la scienza ed 
il riciclo dei materiali vadano di 
pari passo. Le nostre plastiche so-
no riutilizzabili e stiamo portan-
do avanti con l’Amministrazione 
provinciale di Lecco, un progetto 
per il riutilizzo delle acque usate 
per il processo dell’osmosi, da 
usarsi, per esempio, a scopo irri-
guo». G. Col. 

lità». Per Tamborini ci vuole 
maggiore responsabilità e biso-
gna inoltre «accendere i riflet-
tori sul fine vita del prodotto».  
Proprio in questa direzione la 
nuova normativa europea ha 
stabilito la responsabilità del 
produttore circa il fine vita del 
prodotto. L’industria tessile e 
abbigliamento è da tempo con-
siderata un settore ad alta in-
tensità di risorse e contenere 
l’impatto ambientale è diventa-
ta una delle priorità all’interno 
del Green Deal europeo. 

Con la pubblicazione della 
comunicazione sul Tessile so-
stenibile del 30 marzo scorso, la 
Commissione europea ha an-
nunciato l’adozione di un arti-
colato pacchetto di misure che 
concretizza l’ambiziosa strate-
gia dell’Ue per prodotti tessili 
sostenibili e circolari: oltre ai 
provvedimenti  da approvare 
entro il 2024, l’introduzione di 
un regime di responsabilità 
estesa del produttore per i pro-
dotti tessili.  Per favorire la cir-
colarità dell’industria della mo-
da, Smi ha costituito Retex.gre-
en, consorzio no-profit di pro-
duttori della filiera Moda, la cui 
mission principale è la gestione 
ottimizzata dei rifiuti prove-
nienti dai prodotti di tessile, ab-
bigliamento, calzature e pellet-
teria, anticipando le decisioni 
normative sulla responsabilità 
estesa del produttore. M. Gis.

Tessile
L’urgenza di un cambio
di rotta nelle parole recenti
di Sergio Tamborini,
presidente Sistema Moda 
Italia

Cambia lo sguardo 
sulla moda: concorrono al mu-
tamento dei consumi gli allarmi 
per l’impatto che la fashion in-
dustry ha sull’ambiente e sul la-
voro in paesi terzi. 

“Junk”, documentario di 
Matteo Ward, coproduzione 
Will Media e Sky Italia, è stato 
girato attraverso tre continenti 
per raccontare i luoghi degli 
hub produttivi e dove si accu-
mulano gli scarti lontano dal 
nostro sguardo. Un problema 
già noto e che assume sempre 
maggiore consapevolezza an-
che presso imprese e istituzio-
ni.  

Si acquista e non si usa
«Siamo arrivati all’iperconsu-
mo nella moda considerando 
che ogni anno sono prodotti dai 
150 fino a 180 miliardi di capi di 
abbigliamento. Tenendo conto 
che siamo 8 miliardi di persone 
e che qualche miliardo non con-
suma capi, ciò implica che alcu-
ne persone comprano fino a 90 
capi all’anno. Tra questi capi al-
cuni nemmeno sono mai indos-
sati» ha dichiarato Sergio Tam-
borini, presidente di Sistema 
Moda Italia e ad di Ratti in una 
tavola rotonda all’interno del 
Luxury summit del Sole24Ore.

«Questo è un problema che 
riguarda più le aree di prodotti a 
livello basso - ha proseguito - le 
imprese italiane non hanno 
molto da aggiungere nel tema 
della sostenibilità. Chi fa indu-
stria e produzione ha nel san-
gue la sostenibilità; siamo an-
che noi come individui che dob-
biamo avere anche una sensibi-

Salvezza e sfide della cura
«Un appiglio per le diversità»

Moda e iperconsumo
«Più responsabilità 
sul fine vita dei capi»
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si: «Spesso per non cadere bi-
sogna legarsi e se si cade c’è un 
chiodo che non cede ed una 
corda che permette di salvarsi. 
Noi sanitari siamo la corda di 
sicurezza, ma il paziente si de-
ve fidare ed è in questo caso che 
si innesca un meccanismo po-
sitivo. Sei scivolato, sei caduto, 
ma resti sospeso, grazie alla 
corda… Lo spazio ed il tempo si 
fermano e qui bisogna trovare 
la forza di riprendersi, di risol-
levarsi.  Ed attenzione, le pareti 
in neurofisiologia sono di sesto 
grado. Allora, diciamo sì alla 
tecnologia, non potremmo far-
ne a meno, ma bisogna comun-

n Franco Molteni
«Per il paziente
siamo il punto fermo
che consente 
di andare avanti»

n Massimo Molteni
«Dobbiamo essere
attenti alle diversità
neurologiche
e psichiche»

Sergio Tamborini 

Massimo Molteni  nostra famiglia


